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DIREZIONE ed AMMJNISTRAZIONEpresso 
o Stab iliraento Tipografico ALFO NSO  TORELLI 
-  ACQUI.

Le «orrispondenre non firmate sono respinte 
come pure le lettere non affrancate.

Non si restituiscono i manoscritti ancorché 
Aon pubblicati.

Per abbonarsi mandare anticipatamente :

3L*lxe 1  per tre mesi
> 2  per sei mesi
> 3  per un anno

alRAraministiazione del Giornale.

Inserzioni in quarta pagina cent. 25 per linea 
o spazio corrispondente — In terza pagina dopo 
la firma del Gerente cent. 50 — Nel corpo del 
giornale L. 1 — Ringraziamenti Necrologici L, 5 
— Necrologie L. I la linea.

Le inserzioni si ricevono presso il sig. CARLO 

GAMONDI, Corso Bagni.

PAGAMENTO ANTICIPATO

Ai lettori cortesi ed agli a- 
mici LA BOLLENTE augura 
buone tesi e natalizie e buon 
capo d'anno.

Per il personale daziario
■■ ■—r» —

In una delle ultime sedute il 
Sindaco Cav. Garbar ino, rispon­
dendo alla interrogazione di al­
cuni Consiglieri sulla determi­
nazione e distribuzione dei fa­
mosi quinquennii al personalo 
daziario, rispondeva che a ciò 
si sarebbe sollecitamente prov­
veduto. Questo non si è fatto 
finora e si domanda perchè alle 
interrogazioni dei Consiglieri si 
diano così precisi affidamenti di 
immediata attuazione, mentre le 
cose £i mandano alle calende 
greche. E se ciò dipende dalle 
ostaeolazioni dell’autorità, tutoria 
in merito alla non effettuata pre­
sentazione dell’ organico si do­
manda perchè si affermi quello 
che si sa di non potere solleci­
tamente eseguire, e, sopratutto, 
perchè l’organico, da cui dipende 
anche la soluzione della que­
stione, di tanto si ritardi.

Non ci vorranno negare il 
Sindaco e i suoi colleghi di 
Giunta che nell' amministrare e 
nel discutere è qualità fonda- 
mentale quella di essere serii e 
veritièri.

HOTIZIE VARIE
Pel Segretari Comunali 

Gli scontri ferroviari e le farmacie
Sono state presentate alla Camera le 

seguenti interrogazioni :
Dall’ on. Cassini al ministro dell’ in­

terno se non creda giunto il momento 
di provvedere di una patente di grado 
inferiore i Segretari Comunali, al fine di

offrire ai Comuni, specialmente di mon­
tagna, tali Segretarii e per evitare che 
fra qualche anno i nostri Comuni mi­
nori non possano, per mancanza di aspi­
ranti, assicurare il regolare funzionamento 
amministrativo.

Dello stesso on. Cassini al ministro 
dei L.L. P.P. per sapere se, di fronte ai 
ripetuti scontri Jcrroviarii i quali fanno 
le maggiori vittime fra il personale viag­
giante e i viaggiatori di terza classe, non 
ritenga opportuno di far studiare dalla 
direzione delle ferrovie se non convenga 
sostituire la zona più pericolosa dei treni 
con vagoni merci, anziché con vetture 
di terza classe.

Dell’ on. Gambarotta al ministro del­
l’interno per sapere se ritenga opportuna 
la sollecitata pubblicazione del regola­
mento per- l’applicazione della legge per 
l’ esercizio delle  farmacìe.

“ Acqui Club

Pro Lega contro la  tubercolosi
I varii gruppi di sooi procedono 

alacremente all’esazione delle [quote 
scadute 1912 913, di oui là prima serie 
é stata già pubblicata e di oui pub­
blichiamo ora la seconda.

E’ d’uopo però ohe i signori azio­
nisti si oonvinoano ohe è un errore 
quello di dire ai raoooglitori di ri­
passare: a simile opera nessuno deve 
rifiutarsi, e poi è pure d’uopo riflet­
tere ohe la maggior parte dei gio­
vani partecipanti all’esazione hanno 
tempo limitato dai loro impieghi, si 
ohe riescirebbe disagevole oompiere 
una seconda volta un giro.

D’altra parte non possiamo lamen­
tarci del risultato: tutte le persone di 
onore e di buon senso, finora inter­
pellate, hanno aooolto eutusiastioa- 
mente i volonterosi raoooglitori. E 
oiò sempre meglio dimostra la popo­
larità e la beneficenza delta ottima 
Lega.

AZIONISTI 1912-1913 

I Serie
Cav. Pietro Pastorino, Ten. Mario 

Pastorino, Paimira Borgna Verdi,Prof. 
Cesare De Benedetti, Ada De Bene­
detti, Bioe De Benedetti, DepetriB 
Carlo, Brondolo Giovanni, Bosina 
Spasciani, Ing. Alfredo Spasoiani, 
Lina Guglieri ved, Caooiavillani, Cav. 
Avv. Giuseppe Guglieri, Carolina Ber- 
tolini ved. Guglieri, Cav. Avv. Giu­

seppe Marenco, Clotilde Morelli Ao- 
ousani, Avv. Umberto Morelli!

Sovratutto oi piaoe ricordare il 
simpatico gesto della sig.ra Paimira 
Borgna Verdi, la quale, da Varallo 
Sesia, scrive all’ill.mo sig. Cav. Belom 
Ottolenghi.

u Mi compiaccio inviare alla S.V. 
l'ammontare del mio debito in L. 4 
per due annate dovute e non richieste, 
quale socia della provvida istituzione 
dalla S. V. tanto generosamente e 
validamente patrocinata.

Con stima, a nome pure di mio 
marito, La riverisco n.

l i  Grillo i n  lo a t r i  n o r i e
Conferenza del (loft. D. C. Eula 

all’ « Arte et Marte n

Presentato dal simpatico studente 
Franco Borelli con felici parole, l’esordio 
dell’illustre magistrato è accolto da una 
ovazione sincera ed entusiastica del fit­
tissimo e sceltissimo uditorio.

E  da quel punto, con la sua frase die 
è scultoria nella sua magnifica e pode­
rosa semplicità, l’ottimo conferenziere ci 
fa passare innanzi agli occhi e meglio 
ancora dinnanzi alla mente la patria sacra 
del Nilo, terra di necropoli gigantesche, 
di religioni profonde, di ricordi eccelsi ; 
e via via le rovine di Memfi e i resti 
di Tebe e l’ultima storia di Elefantina 
vanno ad imprimersi nella memoria degli 
uditori, a cui uri alto senso di bellezza, 
di forza, di sublimità riempie d’improv­
viso l’anima.

La conferenza, bella quant’ altre mai, 
che risolve splendidamente il difficile 
problema di comprendere nel breve giro 
d’un ora circa tutte le più salienti im­
pressioni che la ieratica terra baciata dal 
Nilo ha lasciato nello studioso viaggiatore 
nostro, è stata meritatamente applaudi- 
tissima, e l’oratore profondo, originale e 
bravo, fu complimentato da tutte le nu­
merose autorità intervenute.

L’applauso che il dottor Eula si ebbe 
all’esordio ed alla chiusa, lungo e insi­
stente, oltre l’ammirazione sincera ' per 
il suo arguto sapere, gli dica l ’aft'ezione 
che in Lui Acqui ha fiduciosamente ri­
posta.

con immediato sollievo dei 
i colla “ Cura Myles„ 

ima mondiale. Opu- 
gratis. - Deposito 

r. C. CAMltlEUl 
Corso S, Celso, 2(1-Milano.

LO SPETTRO
del Principe D’Acaia

N O V E L L A

In una serena notte di Aprile, un» 
oomitiva di buoni borghesi usoiva dal 
Circolo Sociale di una piccola città pie­
montese che ebbe vita fiorente in 
passato, quando fa per quaiohe tempo 
sede dei Prinoipi d’Acaia, ma ohe la 
corrente vertiginosa delle industrie 
ha lasoiato in disparte assopirsi nel 
suo tedio medievale coronato da ve­
tusta cattedrale : una di quelle citta­
dine il cni ritmo vitale pare sia re­
golato dal grave suono delle ore al­
l’orologio di un aguzzo campanile ro­
manico.

Lusingata dal dolce obiarore lunare 
ohe dilagava su la piazza deserta, la 
comitiva -ai indugiava a gareggiare 
ancora di freddare, bevendo l’ossigene 
del venticello notturno, là presso il 
vialetto di acacie che proiettavano 
nitidimente il loro ciuffo di fronde 
sai suolo e stormivano lievemente.

A un tratto, accennando allo sfondo 
della piazza, l’avvocato Corvini disse: 
— Non vedete? Il castello dei mar­
chesi Ademari è iliominato : l’ombra 
del principe d’Auaia va dnnqne er­
rando per le sale, come si favoleggia 
dal popolino ?

Tutti si volsero verso la massa bruna 
del castello che, enorme, appariva il­
laminato qnà e là a qualche finestra.

La venerabile dimora era apparte­
nuta secoli innanzi ai prineipi d’Aoaia, 
e poteva ben denominarsi castello, 
poiché cinta da fossato pieno di 
erbe e rovi, munito di un forte ba­
stione da nn lato e di nn decrepito 
ponte levatoio sempre abbassato.

Il marchese Ademari, un genti­
luomo fiorentino trapiantatosi in Pie­
monte ove aveva sposato la contessa 
di Montemaguo, non lo abitava ohe 
poohi giorni nell’ autunno, poiohè 
Boma era sua sede abituale. La oon- 
tessa non poteva tollerare la rane 
ohe in primavera e in autunno gra­
cidavano nel fossato divenuto poz­
zanghera, ma sopratntto aveva un 
torror folle di imbattersi qualche 
notte nello spettro del principe d’A­
oaia.

In quel momento le rane del fos­
sato cantavano alla luna il loro inno 
canoro e confuso. Ma tacquero quando 
la oomitiva capitanata da Corvini si 
aooostò alla massa bruna del oastello 
per meglio sinoerarsi della oosa. Il 
fatto era ben singolare ! Perohè mai

A M A R O  G A M O N D I
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